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Questo volume raccoglie e sviluppa i risultati di due 
eventi organizzati dall’unità di ricerca dell’Università 
degli Studi di Genova nell’ambito del Prin “Sylva. 
Ripensare la ‘selva’. Verso una nuova alleanza tra biolo-
gico e artefatto, natura e società, selvatichezza e uma-
nità”. Il primo è il workshop Selve in Città. Scenari per 
Begato, che aveva come obiettivo la raccolta di idee per 
il futuro del quartiere Diamante (Begato 3, settore 9) a 
Genova, in linea con il progetto per la sua rigenerazio-
ne sviluppato dal Comune attraverso Arte (Azienda 
Regionale Territoriale per l’Edilizia) e a partire dalle 
demolizioni della Diga Rossa e di parte della Diga 
Bianca, che sono state ultimate nell’estate 2021. Il 
secondo è il seminario Selve in città. Percorsi attraverso i 
frammenti di Genova la cui finalità è stata quella di rac-
cogliere testimonianze sul processo di inselvatichi-
mento dell’organismo urbano, attraverso 
campionature e scansioni di territori nei quali la selva 
sta operando quale reagente rispetto alle dinamiche di 
controllo socioculturale che le città occidentali pro-
muovono come unica strategia per disinnescare il con-
flitto, o come elemento rinaturalizzante capace di 
suturare le ferite dovute all’abbandono e all’incuria di 
porzioni urbane marginali.
 In entrambe le esperienze, ideate e curate da 
Alberto Bertagna e Massimiliano Giberti, la compo-
nente dell’osservazione di un fenomeno in atto, quello 
dell’arretramento della città a fronte di un avanzamen-
to della selva, intesa sia letteralmente come natura non 
controllata che fenomenicamente come riduzione dra-
stica della capacità di mediare ogni forma di conflitto a 
vantaggio di azioni innocentemente spietate quanto 
necessarie, si combina con la capacità tipica del pro-
getto architettonico e urbano di predisporre nuovi sce-
nari e aprire a possibili strategie operative che variano 
dalla scala umana a quella territoriale.



È il caso del workshop Scenari per Begato, che attraverso 
la progettazione di un paesaggio alternativo a quello 
che ha preceduto la demolizione delle Dighe ha messo 
sul tavolo una serie di visioni plausibili per quanto 
spesso radicali, che hanno costituito anche una sorta di 
affermazione di principio o, meglio, hanno declinato 
una posizione critica rispetto alla trasformazione, con 
strumenti che la semplice parola scritta non avrebbe 
saputo individuare con analoga forza. L’occasione è 
appunto legata al progetto di demolizione e riqualifi-
cazione di un quartiere complesso sia per la sua morfo-
logia “scomoda” che per la dimensione sociale fragile 
dei suoi abitanti. 
 Il piano per il suo recupero, promosso dall’am-
ministrazione comunale, prevede due fasi: la prima, 
ormai conclusa, è sostanzialmente incardinata nella 
demolizione dei due manufatti, realizzati tra la fine 
degli anni Settanta e i primi anni Ottanta a firma 
dell’architetto Piero Gambacciani, mentre la seconda, 
vincolata all’attivazione di un finanziamento a seguito 
della partecipazione al bando Pinqua (Programma 
Innovativo Nazionale per la Qualità dell’Abitare, ban-
dito nel 2020 dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, Direzione generale per l’edilizia statale e gli 
interventi speciali e Struttura Tecnica di Missione), si 
lega a un progetto di riqualificazione dell’area che pre-
vede, tra l’altro, la costruzione di nuove unità residen-
ziali. Se l’azione di demolire costituisce già di per sé un 
forte gesto progettuale, è altrettanto importante sotto-
lineare come le modalità che verranno messe in atto 
per “colmare il vuoto” lasciato dalle demolizioni richie-
dano attenzione e studio. I due insediamenti di edilizia 
residenziale pubblica, che si sono inseriti nell’alta 
Valpolcevera sostituendo la propria alla monumentali-
tà della natura, divenuti da subito ma sempre più negli 
anni del loro ciclo di vita emblema di selva sociale, 
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hanno infatti già lasciato un vuoto, perché i residenti 
sono stati allocati altrove ma – una volta demoliti – 
hanno liberato anche la grande impronta al suolo che 
occupavano, un’impronta per la quale ancora mancano 
non solo disegni ma pure ipotesi condivise. Insomma: 
la seconda fase, quella post-demolizione, sembra risul-
tare più insidiosa della prima. L’azione dell’ammini-
strazione pubblica, legata alle tempistiche del bando 
Pinqua, dovrà essere rapida e senza intoppi, per evitare 
il rischio di perdere un finanziamento di quindici 
milioni di euro, senza il quale non sarebbe possibile 
realizzare alcunché. D’altra parte questa esigenza di 
“fare presto” che si lega alla volontà di “chiudere il buco” 
quanto prima, porta con sé l’implicito rischio di com-
mettere errori strategici o, semplicemente, dimentica-
re le esigenze, i problemi e le aspirazioni delle migliaia 
di persone che continueranno a vivere in questo luogo. 
Su quali basi sarà strutturato il nuovo progetto? Che 
idea si stanno dando gli amministratori e i progettisti 
per costruire l’ossatura della comunità che vivrà questi 
luoghi? Ma soprattutto: è così necessario ricostruire?
 In un testo scritto a proposito di un altro quar-
tiere problematico di Genova (M. Giberti, Demolition 
Man, in A. Bertagna, M. Giberti, The Unnecessary 
Recycling, Aracne, Roma 2014) ho provato a esasperare 
questi concetti, parlando di demolizione sociale e cul-
turale che anticipa quella fisica, ispirandomi al prota-
gonista di una canzone dei Police del 1981: “Demolition 
man ha già disattivato il tessuto sociale, la relazionalità, 
l’incontro, la solidarietà, la mutualità, il coraggio di 
conoscere il proprio vicino di casa, dal quale ci separa 
lo spessore di una parete in laterizio forato. Tutto que-
sto senza che nessuno se ne accorgesse, sedando pro-
gressivamente le coscienze attraverso l’uso di mezzi di 
distrazione di massa. È difficile reperire nuovo mate-
riale culturale per ricostruire un pezzo di città che 
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formalmente non è mai esistito e, forse, la ricostruzio-
ne non è necessariamente la strategia più corretta da 
adottare nelle città occidentali del XXI secolo”. Pur non 
entrando nel merito del progetto preliminare per la 
ricostruzione che ha accompagnato l’adesione al bando 
Pinqua, la call che ha aperto il workshop richiedeva ai 
dottorandi di Venezia (Iuav), Milano (Polimi), Genova 
(Unige), Roma (Roma Tre) di muovere dalle proprie 
ricerche in corso, o da esperienze di riqualificazione di 
quartieri pubblici di altre realtà, italiane e non solo, per 
sviluppare proposte, linee di indirizzo, programmi, 
strategie per un nuovo paesaggio e una nuova comuni-
tà. Le proposte che sono scaturite da questo lavoro 
compresso nel tempo sono quindi una forma di descri-
zione e riscrittura in assenza; tentativi di reazione a un 
episodio con il quale ogni architetto, pianificatore o 
semplice cittadino si trova necessariamente a fare i 
conti: quello della rimozione e della sostituzione di 
un’identità con qualcosa di nuovo, inedito, spesso 
costruito artificialmente, senza che la storia vissuta di 
un luogo ne possa supportare il valore. Tre i concetti 
che si associano al fenomeno della perdita di identità. 
Il primo è rappresentato dall’immagine dell’isola come 
luogo circoscritto e perimetrato all’interno della città, 
spazio che la memoria cerca di preservare alle trasfor-
mazioni fisiche e culturali dell’organismo urbano. Il 
secondo è legato all’apparente dualità dei termini uto-
pia e distopia, che convivono nel sistema globale come 
fenomeni coattivi nella costruzione dell’immagine 
urbana contemporanea. L’ultimo è quello del selvaggio 
urbano, come espressione di disagio e disordine, che 
apparentemente sfugge al controllo della pianificazio-
ne, ma che, ancora una volta, si rivela una forma di 
riassorbimento dei conflitti intrinseci alla città stessa.
 Come afferma Dario Gentili in chiusura di 
questo volume: “La selva, allora, non è soltanto la con-
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dizione da cui oggi si parte per affrontare la problema-
tica del quartiere Diamante, ma è anche ciò a cui poter 
affidarne la prospettiva, la “ripartenza”. Insomma, per 
ripensare Begato bisogna ripensare la selva, il suo con-
cetto, il suo immaginario e la sua realtà. Che cos’è, che 
cosa rappresenta la selva di Begato? La rinaturalizza-
zione dell’area? L’inselvatichimento in cui sono cadute 
nel tempo le relazioni sociali che là si è progettato di 
instaurare? La selva di norme, iniziative e progetti a 
partire da cui riqualificare il quartiere? Tutto questo 
insieme, ma anche qualcosa in più e oltre”.
 Le ipotesi progettuali sviluppate durante il wor-
kshop dimostrano come sia necessario ristabilire in 
questo luogo una nuova relazione tra umano e naturale 
che rilegga i due termini non come ambiti autonomi e 
coesistenti, ma connessi, quasi a fondersi in un terzo 
termine irreversibile, in cui non sia più possibile isola-
re i precedenti concetti. Proprio come i presupposti 
della ricerca Prin Sylva stabiliscono: “L’idea non è ipo-
tizzare o indurre la ricucitura di frammenti attraverso 
percorsi, ma studiare l’origine, la natura, le forme, le 
relazioni, i processi costituenti materiali e immateriali 
di entrambi per rilevare i molteplici possibili significa-
ti e valori dei luoghi secondo le diverse prospettive di 
tutti gli abitanti della selva (urbana): non solo gli uma-
ni con le loro diverse età, provenienze, estrazioni e 
condizioni culturali, sociali, professionali, ma anche gli 
animali, le piante, le acque”. Insomma: tra gli strumen-
ti messi in atto per una ricostruzione possibile, quello 
del montaggio fisico di nuovi oggetti e manufatti 
architettonici dovrebbe senza dubbio essere l’ultimo 
da utilizzare temporalmente, perché prima è necessa-
rio prendersi il tempo della riflessione.
 Ampliando tali temi, il seminario Selve in città. 
Percorsi attraverso i frammenti di Genova ha raccolto testi-
monianze intorno al fenomeno del ritorno del selvatico.
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I contributi muovono da ricerche dirette sul cam-
po che hanno come obiettivo l’individuazione e la 
codificazione dei processi di inselvatichimento in 
atto, muovendosi sulle tracce dei percorsi migrato-
ri che segnano traiettorie invisibili lungo le rotte 
dei grandi esodi continentali, come rileva Federico 
Rahola in un racconto che parte dalla migrazione 
di terra e sementi usate come zavorra per le navi 
che attraversavano l’Atlantico per tornare in 
Europa nel XVII secolo, per arrivare a rintracciare 
esperienze di “being together in homelessness” 
nella condizione tanto precaria ed estrema quanto 
tenace e carsica di migranti, richiedenti asilo e  
refugees costretti a percorsi interdetti, arrischiati e 
spesso letali verso e all’interno di quella che 
Etienne Balibar ha definito la borderland europea.
 Lorenzo Pezzani ripercorre l’esperienza por-
tata avanti a partire dal 2011 nel contesto di un 
progetto chiamato Forensic Oceanography, attra-
verso il quale ha indagato criticamente il regime di 
confine militarizzato imposto dagli stati europei 
attraverso il mar Mediterraneo, analizzando le 
condizioni politiche, spaziali ed estetiche che han-
no portato a più di trentamila migranti morti negli 
ultimi trent’anni. Lo spazio dell’acqua come selva 
da ordinare e controllare e, soprattutto, come 
ambiente da rendere ostile e inospitale, si manife-
sta anche in altri territori come accade per le fragi-
li ecologie della valle del Rio Grande, che segna la 
sezione più orientale del confine terrestre tra Stati 
Uniti e Messico, a testimoniare l’espressione di una 
forma di potere che non opera disciplinando sog-
getti specifici ma intervenendo nell’ambiente che 
abitano o attraversano. Dalla scala territoriale a 
quella urbana la logica pianificatoria che vuole 
ricondurre il territorio a un sistema controllato, 
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delimitato e codificato, si scontra con forme di resi-
stenza che spesso producono risultati sorprendenti 
quanto lontani dalle aspettative originarie.
 Marco Armiero definisce nel suo intervento il 
temine Wasteocene, descrivendo quartieri working class 
trasformati in discariche socio-ecologiche, fabbriche 
abbandonate con il loro lascito di contaminazione e 
rischio. Nel suo racconto di tre esperienze italiane – la 
discarica di Chiaiano, il giardino della ex Miralanza e il 
lago della Snia Viscosa – mostra con chiarezza come a 
volte non sia la natura a vincere sulla società, ma si 
configuri una alleanza multispecie che prova a contra-
stare la logica del Wasteocene.
 La selezione di casi studio come questi riapre l’e-
terna questione della natura selvaggia in opposizione a 
una natura culturalmente costruita. Proponendo una 
versione ibrida di questa selvaticità, intesa non come 
natura incontaminata ma come spazio costruito, pro-
dotto di una contro-pratica e una contro-narrativa 
rispetto a quello che Armiero identifica come 
Wasteocene, l’era dello scarto, in un suo recente libro 
pubblicato da Cambridge University Press e tradotto in 
italiano da Einaudi.
 Infine Francesco Tomasinelli attraverso i casi 
studio di Genova e Milano illustra come le reti ecologi-
che, applicate nel contesto urbano, siano un valido 
riferimento per la progettazione di sistemi verdi per 
città resilienti. Si tratta di territori urbani dove a scale 
diverse sono state progettate reti polivalenti che hanno 
avuto significative ricadute nella pianificazione urbana, 
lavorando sulle connessioni della trama verde antropi-
ca, letta come una ragnatela irregolare, costituita da fili 
spesso esili come un filare alberato e da nodi più gran-
di rappresentati dai parchi, capace di dare luogo a for-
me di connessione altre, sulle quali si muovono, oltre 
alle persone, anche animali, piante, insetti.
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